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Domani si saprà 
se scatteranno 4 

punti di contingenza 
ROMA — Quasi certamente domani si riunirà l'apposita com­
missione per la determinazione della contingenza maturata nel 
trimestre febbraio-aprile. Un eventuale slittamento potrebbe 
essere possibile, ma si tratterebbe, al massimo, di uno-due gior­
ni. Ce in ogni caso molta attesa per la riunione. Infatti, sono già 
maturati tre punti e qualche decimale che assommati a quelli 

accantonati in precedenza potrebbero determinare un quarto 
punto. Come è noto, però, è proprio sui decimali che c'è «guerra» 
sin dall'accordo del gennaio '83. Il riconoscimento del quarto 
punto, d'altro canto, farebbe sì che i punti persi per la busta 
paga sarebbero altri due e non uno. Ne risulterebbero cosi ta­
gliati via — tra febbraio e maggio — ben 4. 

Intanto, l'Istat ha reso note le variazioni retributive registra* 
te nei diversi settori a fine marzo 1984 rispetto allo stesso mese 
dell'anno precedente. In generale la crescita salariale è stata 
pari o superiore a quella del costo della vita (12% nel periodo 
considerato) per effetto soprattutto dei rinnovi contrattuali e 
della incedenza che hanno avuto anche i «recuperi» per i periodi 
contrattuali pregressi. 

Al primo posto sono i dipendenti della pubblica amministra* 
zione con un aumento del 16,4 jJer cento (ma sono stati anche gli 
ultimi a beneficiare dei miglioramenti). Seguono, non nell'ordi­
ne, quelli dell'industria con il 13 per cento, dell'agricoltura (11,3 
per cento), del commercio, alberghi e pubblici esercizi (11,4%), 
del credito e delle assicurazioni (12,3 per cento), dei trasporti e 
delle comunicazioni (7,3%). Rispetto agli incrementi complessi* 
vi la scala mobile, secondo l'Istat, ha influito per il 7,3% nell'in­
dustria, il 6,6% nella pubblica amministrazione, 1*8,3% nell'a­
gricoltura, il 7,4% nel commercio, il 5,8% nei trasporti, il 4,6% 
nel credito e assicurazioni. 

Tra forti 
tensioni 

l'esecutivo 
CGIL I I I 

Sarà preceduto da una riunione della se­
greteria - Ancora polemiche dei socialisti Ottaviano Del Turco Bruno Trentin 

ROMA — Due riunioni della segreteria 
della CGIL (la prima venerdì scorso, 1' 
altra ieri) non sono bastate a rimettere 
su binari unitari i rapporti interni. La 
segreteria è stata convocata nuova­
mente per questa mattina: discuterà la 
relazione che Bruno Trentin di lì a po­
che ore presenterà all'esecutivo della 
confederazione. Sarà 11 terzo tentativo 
di recuperare il dissenso della compo­
nente socialista della CGIL sulla ripre­
sa dell'iniziativa di lotta tanto sulle mo­
difiche di sostanza al decreto che taglia 
la scala mobile quanto sulle priorità ri-
vendicative (a cominciare dall'occupa­
zione) individuate nella recente assem­
blea dei delegati a Chlanclano. La ten­
sione è assai forte. Ieri la segreteria ha 
di fatto rinviato — lo ha riferito Gara-
vini — ogni discussione e decisione a 
oggi. E per preparare l'appuntamento 
odierno ieri pomeriggio si sono riunite 
separatamente le singole componenti. 
Rastrelli,- comunista della segreteria, 
ha sostenuto che «11 tentativo comune è 
di portare al direttivo una relazione u-
nitaria». Ma il socialista Del Turco è 
stato più freddo: «Un tentativo — ha 
replicato — che non è reso più agevole 
dalle vicende di questi giorni, in parti­
colare di quelle piemontesi». 

Che 1 socialisti vogliano fare dello 
sciopero dichiarato dalla maggioranza 
della CGIL piemontese un caso dirom­
pente sul piano nazionale è dimostrato 
dalla pubblicazione di una lettera che 
la componente di quella regione ha 
scritto a Lama: si ammette che l'abban­
dono del direttivo è stato un atto «duro 
e clamoroso*, ma lo si giustifica con 
r«Indisponibilità> a una linea definita 
rigida che sarebbe stata «aggravata» da 
giudizi negativi della maggioranza nei 
confronti della proposta Lama-Dei 
Turco per la modifica del decreto. 

L'esecutivo è stato convocato proprio 
per discutere quella proposta che indica 
una fase intermedia per il recupero dei 

punti di contingenza tagliati dal decre­
to, costituita dall'impegno del governo 
ad affrontare il prossimo negoziato per 
il pubblico impiego sulla base del rein­
tegro del grado di copertura della scala 
mobile che il decreto ha ridotto dal 65% 
al 45%. E neppure a questa proposta il 
governo ha risposto. Ed è questa realtà 
— come lo stesso Lama ha sostenuto in 
più occasioni — ad affermare la neces­
sità di riprendere l'iniziativa ad un 
tempo politica e di lotta. Tanto più ora 
che il taglio di 4 e non 3 punti di scala 
mobile rischia di compromettere ancor 
più il potere d'acquisto dei salari più 
bassi. 

La forzatura della componente socia­
lista accompagna la rincorsa di voci 
(che, va detto, Del Turco non ha confer­
mato) sulla presentazione all'esecutivo 
e in tutti gli altri organismi di uno 
stringato ordine del giorno per chiedere 
l'approvazione della proposta Lama-
Dei Turco e basta, a prescindere cioè da 
ogni valutazione politica sulla vicenda 
del decreto e dalle condizioni in cui 
quella stessa proposta può costituire 
una via d'uscita dal muro eretto dal go­
verno e dalla maggioranza finora in 
Parlamento. Ed è proprio sulla base dei 
riflessi parlamentari su quella proposta 
che si è espresso il PCI del Lazio. Tanto 
più strumentale appare, così, una bat­
tuta di Del Turco, secondo la quale quel 
documento legittimerebbe «quanti di 
noi parlano di CGT», in quanto «è illogi­
co che pretenda di occuparsi dell'orien­
tamento del gruppo diri gente della 
CGIL», mentre «poteva essere la circo­
stanza con la quale si discuteva l'atteg­
giamento parlamentare del PCI». Ma 
proprio di questo sì è trattato: e allora? 

Potrà essere invertita questa rotta 
che sembra portare a una nuova clamo­
rosa divisione? Per Lettleri «è necessa­
rio discutere chiaramente e — a mio 
avviso — approvare, al di là di possibili 
dissensi di metodo, la proposta presen­
tata dalla segreteria generale in Parla­

mento». Questa posizione, ha sostenuto 
Lettieri, «pur confermando divergenze 
di fondo sulla manovra del governo tie­
ne conto del risultato ottenuto con la 
caduta del primo decreto ed è espressio­
ne dì un importante momento di auto­
nomia dell'organizzazione». Ma «la 
CGIL non può rimanere passiva». Una 
volta fatta chiarezza, «deve decidere — 
ha affermato l'esponente della "terza 
componente" — le forme di lotta a so­
stegno della modifica del decreto, nel 
quadro di un impegno più generale sui 
temi dell'occupazione». 

Ma di lotte sono in molti a non voler­
ne sapere. Compresa la UIL che, con 
Benvenuto, ha minacciato «la rottura di 
ogni rapporto unitario, anche della 
stessa unità d'azione, laddove la mag­
gioranza della CGIL assumerà decisio­
ni di lotta». E un esempio è stato già 
dato con la decisione «di interrompere 
ogni rapporto con la CGIL piemontese». 

Dietro i guasti provocati dal decreto 
continua ad esserci un pezzo di strate­
gia del sindacato. Lo conferma il docu­
mento che la CISL ha preparato per la 
sua prossima conferenza di organizza­
zione sulla riforma del salario e della 
contrattazione. L'ipotesi della predeter­
minazione viene ribadita come «stru­
mento valido» in una linea di «manteni­
mento del salario reale orientato a tassi 
decrescenti di inflazione». Logico, quin­
di, che la CISL osteggi modifiche di 
fondo al decreto. Scettica su una rifor­
ma vera e propria della scala mobile 
(preferisce che non ci sia come avviene 
con la predeterminazione?), la CISL si 
limita a ipotizzare l'istituzione «di una 
fascia di salario minima, garantita, a 
tutti i lavoratori occupati e da tutelare 
con particolare efficacia contro l'infla­
zione». Ma sullo sfondo continua a sta­
gliarsi una CISL accentratrice, tant'è 
che si prevede la possibilità di attribui­
re all'esecutivo confederale «il potere di 
ratifica delle piattaforme di categoria». 

Pasquale Cascella 

Deficit 
pubblico. 
26.000 
miliardi 

in 4 mesi 

ROMA — Il disavanzo dello 
Stato nei primi quattro mesi 
di quest'anno ha toccato 
quota 26 mila miliardi. Si 
tratta di 3 mila 500 miliardi 
in più rispetto ai primi quat­
tro mesi dello scorso anno. 
Ma il ministro del Tesoro 
Giovanni Goria — che ha 
presentato ieri queste cifre 
nel corso di una conferenza 
stampa convocata per illu­
strare il nuovo sistema d'a­
sta per i BOT — è ottimista. 
Spiega che se saranno adot­
tati i provvedimenti in pro­
gramma, l'obiettivo di con­
tenere il deficit pubblico fis­
sato dal governo a 91 mila 
miliardi «appare un poco 
meno lontano». Goria spera 

molto nella «ricaduta sulle 
entrate tributarie che do­
vrebbe avere la ripresa eco­
nomica». 

Ma non è questa la sola 
speranza del ministro. Quei 
provvedimenti in program­
ma cui accenna Goria tra­
dotti in cifra significano 
qualcosa come 15 mila mi­
liardi: 5 mila miliardi dalla 
Tesoreria unica per gii enti 
pubblici (il secondo decreto è 
sempre «in sofferenza» in un 
Parlamento ingombrato dal 
decreto antisalari); altri 5 
mila miliardi sono attesi dal­
la regalia del condono edili­
zio; 5 mila miliardi è il «buco» 
della sanità che oggi esplode 
per gli errori, le inerzie e le 

sottostime del governo. Il 
ministro spera poi di poter 
risparmiare tremila miliardi 
pagando meno interessi sul 
debito pubblico. 

Troppe speranze, tanto 
più che lo stesso Goria am­
mette che «l'andamento del­
la spesa pubblica nel primo 
quadrimestre deU'84 non ha 
comunque subito scosta­
menti di rilievo rispetto allo 
stesso periodo del 1983». Ri­
spetto ai primi mesi dello 
scorso anno manca, però, il 
soccorso delle entrate dovute 
al condono di turno, quello 
fiscale. Allo stato attuale del­
le cose, dunque, il deficit ten­
denziale del bilancio pubbli­
co è intomo ai 110 miliardi. 

• governo a ogni 
confronto sulle modifiche 

t . - V 

Nel dibattito in aula alla Camera l'intervento di Tortorella denuncia le pressioni oltranziste 
interne al pentapartito - «Nessun segnale che colga almeno la proposta unitaria della CGIL» 

ROMA — Se si affermasse 
una assurda volontà di con­
trapposizione con la pretesa 
della intoccabilità del decre­
to-bis, se insomma qualcuno 
vuole riprendere la via dello 
scontro frontale, i comunisti 
non ne avranno timore e fa­
ranno tutto intero il loro do­
vere nei confronti del lavora­
tori, delia democrazia, del 
Paese. Lo ha ribadito con 
forza, ieri pomeriggio alla 
Camera, Aldo Tortorella con 
esplicito riferimento alle for­
ze oltranziste che dall'inter­
no del pentapartito premono 
per il rifiuto di ogni reale 
confronto e di ogni autentico 
superamento delle grandi fe­
rite arrecate a principi irri­
nunciabili e a conquiste sa­
lariali costate tante lotte. 

L'intervento dì Tortorella 
segnava l'avvio di una di­
scussione generale sul prov­
vedimento, dopo che, sabato 
scorso, era bastata la relazio­
ne introduttiva di maggio­
ranza del de Giovanni Car-
rus (una relazione in cui tro­

vavano eco richieste e possi­
bilità di modifiche, in parti­
colare per fronteggiare i 
moltiplicatorii effetti per­
versi della predeterminazio­
ne dei punti di scala mobile) 
a scatenare scomposte rea­
zioni del PRI e d'una parte 
della stessa DC. 

E dell'atteggiamento con 
cui governo e dirigenti della 
maggioranza affrontano 
questa prima fase della ve­
rifica parlamentare, l'aula di 
Montecitorio forniva appun­
to una impressionante testi­
monianza fisica: assenti i 
ministri interessati, a rap­
presentarli c'era pro-forma 
un solo sottosegretario; 
completamente deserti i 
banchi della coalizione; mu­
to il pentapartito, mentre al 
microfono si alternavano — 
impegnati a proporre cento 
ragioni sul confronto di me­
rito — i deputati della oppo­
sizione: con Tortorella i 
compagni Grassuccl e Vi-
gnola; Nebbia e Giovannini 
(Sinistra Indipendente); Se- Aldo Tortorella 

ROMA — Dicono che alla 
fine del mese ci accorgere­
mo che i punti di scala mo­
bile tagliati dal decreto so­
no quattro e non tre... 

E dicono anche che CISL 
e UIL protestano e vorreb­
bero la restituzione, in 
qualche forma, del quarto 
punto. 

-»- Politicamente che 
vuol dire? 
Che CISL e UJL hanno 

abbandonato quell'impo­
stazione originaria che ave­
va portato una parte del 
sindacato ad accettare il 
decreto. E cioè che non cre­
dono più — o forse non 
hanno mai creduto — al 
decreto come strumento dì 
predeterminazione della 
contingenza in un quadro 
di manovra economica tesa 
alla lotta contro l'inflazio­
ne. . . . 

Vincenzo Visco, econo­
mista, deputato della Sini­
stra indipendente, ha pochi 
dubbi: questo decreto-bis 
rappresenta l'immagine 
concreta del fallimento del­
la politica governativa. 
«Non c'è nessuna strategìa 
economica, non c'è nessu­
na Idea su come operare 
per il controllo e il rientro 
dell'inflazione — dice. C'è 
solo una sfida di principio, 
da parte del governo: "Di­
fendiamo la scelta fatta in 
febbraio. Comunque. An­
che perché le elezioni son. 
vicine**:-" Il ragionamento 
che faccio io — precisa Vi­
sco —è tutto dalla parte del 
governò. Non so se mi spie­
go. Non voglio qui raccon­
tare di ntiovo tutte le ragio^ 
ni per le quali quel decreto è 
antisindacale, anticostitu­
zionale eccetera... Sempli­
cemente vorrei adesso spie­
gare come, dal punto di vi­
sta proprio del governo e 
della maggioranza, quel de­
creto è inutile. E diventa 
ormai solo un fatto, grave, 
gravissimo, ma un fatto di 
bandiera». 

— Professor Visco, per­
ché chiedere la restituzio­
ne del quarto punto, da 
parte di CISL e UIL, equi­
vale ad abbandonare l'im­
postazione originaria? 
Perché si riconosce che 

tutta la filosofia del decreto 
è quella di un puro e sem-

Sllce taglio. Dov'è la prede-
ìrminazione, mi chiedo, se 

«L'immagine 
del fallimento 
di una linea 
economica» 

Intervista all'economista Vincenzo Vi­
sco, deputato della Sinistra indipendente 

Vincenzo 
Visco 

subito si propone che scatti 
un punto in più di quelli 
previsti dal governo? Puro 
e semplice taglio, e cioè tra­
sferimento di denari-dalle 
tasche dei lavoratori dipen­
denti alle imprese. E basta. 

— E invece qual era' la 
«filosofia originaria»? 
Mi pare che fosse quella 

di realizzare una ipotesi di 
controllo dell'inflazione at­
traverso una predetermi­
nazione della scala mobile 
che desse alle imprese cer­
tezze, per tutto 1*84 e possi­
bilmente per I prossimi an­
ni, sulla dinamica del costo 
di lavoro. 

— Una filosofia discutibi­
le—. 
Discutibilissima, e infatti 

noi abbiamo condotto con­
tro quel decreto una batta­
glia parlamentare coerente 
e durissima. Bla non è que­

sto adesso che mi interessa 
ribadire. Io voglio dire che 
quella filosofia è andata in 
pezzi e il governo non ne 
vuole prendere atto. 

— Perché è andata in 

'erche in un primo tem­
po si era pensato di realiz­
zare quel tipo di manovra 
economica con il consenso 
dei sindacati. Poi — visto 
che questo non si poteva fa­
re — si è scelta la via dell* 
atto di imperio. Senza tener 
conto del fatto che non esi­
stevano le condizioni politi­
che oggettive per condurre 
in porto quell'atto di impe­
rio. La lotta di'massa, la 
mobilitazione operaia, la 
battaglia parlamentare 
hanno sconfitto quell'ipo­
tesi. Un'ipotesi che non era 
credibile, sin dall'inizio, 
perché mancava del con-

rafini e Catterò (PdUP); Pol­
lice e Ronzi (DP). 

Certo — aveva premesso 
Tortorella —, il nuovo decre­
to segna un primo risultato 
della lotta delle masse e del­
l'opera dell'opposizione, ma 
esso è ancora del tutto inac­
cettabile per la linea iniqua 
che si continua a portare a-
vanti e per la violazione di 
essenziali norme costituzio­
nali che continua a perpetra­
re. Ma è inutile ai fini della 
lotta all'inflazione, senza 
contare i danni che provoca 
esasperando le tensioni so­
ciali e le divisioni sindacali. 

Semplice e corretto sareb­
be quindi ritirare un provve­
dimento ormai privo di ogni 
serietà e validità e che anzi è 
un vero e proprio ostacolo ad 
una effettiva manovra con­
tro l'inflazione, fingendo che 
questa manovra ci sia men­
tre in effetti è inesistente e 
tutto si riduce a sottrarre ai 
lavoratori dipendenti una 
parte del loro salario o sti­
pendio. Perciò la questione 

senso soclale.necessario. E'-
che oggi si è, addirittura, 
semplicemente squagliata. 

— E il governo non vuole 
prenderne atto? 
In qualche modo ne ha 

preso atto: accettando la 
semestralizzazione, rinun­
ciando quindi alla strategia 
della scala mobile predeter­
minata, ne ha preso atto, 
nei fatti. Ma non politica­
mente. Politicamente vuol 
spingere ancora avanti 
questa inutile sfida. Spo­
standola — così mi sembra 
— sul terreno dei rapporti 
di forza, del decisionismo, 
eccetera... 

— E cosa avrebbe dovuto 
fare, invece, la maggio-

" ranza? 
Io credo che sarebbe sta­

to più logico azzerare tutto 
e aprire un confronto serio 
con le opposizioni. C'erano 
sul tappeto delle ipotesi 
credibili per la lotta all'in­
flazione, che venivano pro­
prio da certi settori dell'op­
posizione e che il governo 
poteva accettare o comun­
que discutere. Mi riferisco 
alle possibilità diverse, pro­
spettate nelle settimane 
scorse, di riforma degli au­
tomatismi salariali. 

— Craxi dice che se il pri­
mo decreto è saltato e se la 
manovra economica del 
governo si inceppa, la col­
pa è dell'opposizione che 
con i suoi veti ha impedito 
al governo di fare Usuo 
mestiere— 
Non ha impedito a nessu­

no di fare il suo mestiere. 
Semplicemente ha fatto il 
proprio. Non mi pare che 
glielo si possa proibire. 

— Lo ha fatto bene? 
Ha fatto con coerenza la 

sua battaglia parlamenta­
re. L'ho già detto. Io credo 
che la sinistra dovrebbe 
precisare meglio la sua li­
nea e la sua strategia, tanto 
sul terreno della politica 
dei redditi, quanto su quel­
lo della riduzione del disa­
vanzo pubblico. E cioè non 
correre il rischio di tenere 
la propria lotta dentro 1 
confini del gioco di rimessa 
sulle contraddittorie deci­
sioni del governo. Altri­
menti c'è il pericolo di re­
stare coinvolti nelle con­
traddizioni altrui. 

pt.s. 

dell'abolizione del taglio sa-. 
lariale è essenziale; perciò bi­
sogna almeno assicurare il 
recupero e il ricalcolo dei 
punti già perduti; perciò è in-, 
dispensabile apprestare im­
mediatamente misure più i-
donee per fronteggiare le1 

nuove e più gravi conse­
guenze di un eventuale scat­
to a maggio di altri quattro' 
punti. 

Quali saranno le capacità 
della maggioranza di rime­
diare agli errori?, si è chiesto 
Aldo Tortorella. Non vi è si­
nora neppure un segnale che 
colga concretamente almeno 
la proposta unitaria avanza­
ta dalla CGIL, e che i comu­
nisti intendono come un in­
vito e una sfida a tutte le for-
.ze consapevoli della maggio­
ranza perchè diano pratica 
attuazione nel decreto alme­
no al principio del ricalcolo-
reintegro. Se addirittura si 
arrivasse a negare questo, si 
manifesterebbe davvero uno 
spirito di ottuso classismo. 

Su altri due aspetti parti­
colari del decreto hanno in­
sistito ieri i deputati del PCI: 
la questione .del tetto del 
10% all'aumento dei prezzi; e 
i riflessi sul Mezzogiorno del 

Eravvedimento governativo. 
elio Orassucci ha illustrato 

le modifiche che il PCI so­
sterrà, in sede di esame delle 
singole norme della settima­
na prossima, per imporre un 
reale contenimento del costo 
della vita: l'introduzione nel 
decreto del blocco dell'equo 
canone (rinviato invece dal 
governo ad un disegno di 
legge ordinario che probabil­
mente non potrà esser vara­
to, ammesso che lo sia, pri­
ma che scattino aumenti) e 
la proroga dei contratti in 
scadenza in particolare per 
negozi e botteghe artigiana­
li; l'estensione del tetto ad 
una serie di beni e servìzi 
sorvegliati; l'adozione di un 
paniere dì pochi gruppi di 
prodotti (paste, carni, oli, pa­
ne più venduto) per i quali 
l'aumento può e deve essere 
ancor più contenuto; la revi­
sione del carnet dei prodotti 
strategici sottoposti a prezzi 
amministrati, considerando 
per esempio che il cemento 
incide per appena ì'11% sul 
costo globale delle costruzio­
ni, e il concime addirittura 
solo sul 9% della spesa agri­
cola. Gran parte di queste 
proposte fanno parte degli 
impegni già assunti a feb­
braio dal governo con i sin­
dacati: ignorarle significhe­
rebbe aggiungere ai danno la 
beffa. 

Il Mezzogiorno, poi. Giu­
seppe VIgnola ha documen­
tato quali e quanti fatti con­
creti nella politica del gover­
no smentiscano la pretesa di 
spacciare il decreto come u-
n'arma strategica per lo svi­
luppo. Due esempi: la legge 
per fronteggiare le conse­
guenze del terremoto in 
Campania e Basilicata è pra­
ticamente bloccata per man­
canza di fondi; alla vecchia 
Cassa sono stati 'destinati 
poco più di 5 mila miliardi; 
appena la metà di quanto sa­
rebbe disponibile al Tesoro 
tra stanziamenti e residui. 
Ma non è solo un problema 
di quantità: non si vuole mu­
tare la vecchia logica (ecco lo 
scandalo permanente della1 

sempre rinviata nuova legge 
per gli interventi nel Mezzo­
giorno) e si violano anche i 
più solennizzati impegni, co­
me quello in base al quale già 
entro fine aprile si sarebbe 
dovuto tenere un vertice sul­
la crisi delle partecipazioni 
statali a Napoli e in Campa­
nia. Semplicemente non se 
ne parla più. 

Giorgio Frasca Poterà 

MILANO—Questa mattina, con uno sciopero generale a 
Bologna e provincia, la protesta contro il decreto-bis che 
taglia la scala mobile torna a farsi eprotesta dipiazza e in 
piazza*. I bolognesi hanno scelto come meta dei quattro 
cortei che percorreranno la città la sede della locale As­
sociazione degli industriali. L'interlocutore ideale è 
quindi il padrone, il significato dello sciopero va certo al 
di là della difesa del potere d'acquisto dei salari: investe i 

emblemi dell'occupazione, dello sviluppo, ripropone il 
;ma centrale del sindacato soggetto attivo in ogni mo­

mento, del ripristino — quindi — del suo diritto a con­
trattare senza limitazioni «per decreto*. 

Allo sciopero di Bologna seguiranno, in Emilia, quello 
generale di Parma, che si effettuerà giovedì con due cor-

1, e di Reggio Emilia, in programma per venerdì. L'iter 
con cui si e arrivati a questi scioperi è pressoché uguale: 
il coordinamento dei consigli del delegati che propone 
alle tre confederazioni di promuovere l'iniziativa, la 
CGIL che, a maggioranza (contraria la componente so­
cialista) si dichiara d'accordo. Il ragionamento di fondo: 
il decreto-bis è un passo avanti, ma non va ancora bene. 
Bisogna modificarlo, a partire dal pagamento del quarto 
punto di contingenza che rischia di saltare. Su questo, 
ormai, c'è un accordo — almeno a stare alle dichiarazio­
n i — d i tutte le confederazioni. 

Materia di discussione nel sindacato per vedere com'è 
possibile che nel decreto-bis siano introdotte le modifi­
che che si ritengono necessarie c'è, dunque. E c'è anche 
molta divisione. Intanto c'è un'articolazione di giudizi 
nel merito del decreto-bis, un ventaglio di opinionfanche 
nel merito delle modifiche da portare al decreto, un pa­
norama altrettanto variegato di posizioni sul che fare, 
sol come muoversi: fare o non fare gli scioperi? Come 
poni di fronte alle proposte del coordinamenti dei consi­
gli di fabbrica, 11 movimento cosiddetto degli autoconvo­
cati? E l'articolazione di posizioni non risparmia neppu­
re la CGIL e la componente comunista della CGIL. 

A Bologna, di fronte alla proposta del coordinamento 

control ai salari 
4 cortei i l i attraversano 

dei consigli dei delegati di proclamare uno sciopero citta­
dino, il comitato esecutivo della Camera del Lavoro si è 
diviso con i comunisti che hanno condiviso le motivazio­
ni e la scelta dello sciopero e i socialisti che le hanno 
respinte. Alla polemica dura e astiosa che si è aperta 
nella GCIL piemontese, a Bologna si è sostituito un rap­
porto difficile, ma non ancora compromesso. I socialisti 
ritengono che i comunisti siano ad un tempo subalterni 
e ispiratori di strutture che essi ritengono ormai «ester­
ne» al sindacato, quella del coordinamento, ma si riser­
vano di prendere decisioni in merito alla loro partecipa­
zione agli organi dirigenti della CGIL dopo un chiari­
mento nel consiglio generale. E giovedì sarà il segretario 
generale aggiunto della CGIL, Ottaviano Del Turco, a 

mere una riunione della componente socialista emilia­
na. 

In Piemonte, invece, di fronte alla prospettiva di uno 
sciopero generale, le accuse dei socialisti ai comunisti 
sono state ben più pesanti. Praticamente si è accreditata 
l'Idea di una forzatura dei comunisti della CGIL piemon­
tese contro la proposta illustrata da Lama e Del Turco 
alla commissione parlamentare che esamina il decreto 
bis, prendendo a pretesto le critiche contenute nel docu­
mento presentato al direttivo piemontese (e votato all'u­
nanimità dopo l'uscita dei socialisti) volte a togliere al­
cune ambiguità sul recupero dei punti di contingenza. 

Confluiranno 
davanti 

alla sede della 
associazione 
industriali 

Indispensabili 
ulteriori 

modifiche 
Giovedì 

tocca a Parma 
venerdì 

a Reggio 
Emilia 

Anche in Liguria si prepara lo sciopero generale entro 
maggio. Qui l'ago della bilancia pende sui problemi dell' 
occupazione, della grande ristrutturazione che sta cam­
biando l'industria ligure, dei problemi del «nuovo svilup­
po*. Qui il dibattito all'interno della CGIL non ha portato 
a lacerazioni e alla riunione del'ultirco direttivo hanno 
partecipato anche delegati che fanno parte del «coordi­
namento degli autoconvocati». 

n dibattito all'interno della CGIL ha fatto passare in 
secondo piano le contraddizioni che si aprono anche nel­
le organizzazioni della CISL e UIL. Oggi a Milano si 
riunisce l'assemblea regionale dell'Unione CISL della 
Lombardia. È il più grosso «pezzo» della confederazione 
di Camiti, forte soprattutto per la presenza dèi maggiori 
sindacati industriali (i tessili, i metalmeccanici). Se l'a­
desione alla linea del segretario e la difesa del cosiddetto 
patto anti-inflazione sono scontate, il dibattito sul ruolo 
del sindacato, la sua natura, le forme e i contenuti della 
contrattazione è vivace. E qui in Lombardia gli «opposi­
tori» alla linea di Camiti non sono pochi su questo terre­
no. La conclusione dell'assemblea nazionale della FIM-
CISL, con un voto a maggioranza e il 25 per cento dei 
delegati che ha votato «no» su una serie di questi punti, lo 
dimostrano. 

Sembra un dibattito, questo, estraneo a quello che si 
sviluppa attorno al decreto-bis, ma è invece ad esso in 

qualche modo collegato. E d'altra parte un sindacato 
come la CISL, fortemente radicato nelle fabbriche lom­
barde, si limiterà a dif endersi in trincea? E la stessa UIL, 
in Lombardia e altrove, come pensa di far camminare le 
proposte di modifica al decreto che U suo segretario, 
Giorgio Benvenuto, continua a rilanciare nelle interviste 
che rilascia, compresa l'ultima relativa a modifiche da 
apportare alla tassazione sulle liquidazioni? 

i n Lombardia ci sono fabbriche dove contro il decreto 
si è scioperato fino a cinque volte. L'ultimo caso è quello 
della OM f iat di Brescia dove anche i socialisti hanno 
approvato un documento di critica al decreto-bis. A Mi­
lano c'è stata la prima manifestazione dopo la ripresen­
tazione del decreto. Ora che fare? «Le proposte di modifica 
al decreto sono molte e su alcune c'è convergenza, basti 
pensare al pagamento, comunque, del quarto punto di con­
tingenza — dice Antonio Pizzinato, segretario regionale 
della CGIL Lombardia — Ma come ti pensa di far pesare le 
nostre richieste? Questo è U punto. Abbiamo la necessità di 
ripensare alla nostra strategia generale. La CISL sta per 
tenere la sua assemblea d organizzazione nazionale. Aia 
quello che mi chiedo è: sui problemi aperti, quello dell'occu­
pazione, innanzi tutto (e penso alla Pirelli, dove rischiano di 
essere tagliati 3.500 posti di lavoro, al settore siderurgico, 
alla Magrini); sulla gestione degli stessi problemi che com­
porta la ripresa; e, infine, sul decreto-bis e sulle proposte di 
modifica non è possibile rUandare ora l'iniziativa? Le ini­
ziative che propongo sono due: una riunione, intanto, dei 
delegati delle fabbriche in cui sono aperti problemi di occu­
pazione. Poi una settimana di iniziativa m tutti i posti di 
lavoro, dopo la prima metà del mese, con assemblee, mobili­
tazione, anche iniziative di lotta in citi discutere con i lavo­
ratori su tutte le questioni aperte e su come affrontarle: 
Una proposta, insomma, per parlare sulle cose da fare 
nel sindacato e con i lavoratori, e per passare da una fase 
di stallo ad una nuova fase di iniziativa. 

Bianca Mazzoni 
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